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Tre star e una legge rilanciano l’architettura di qualità
Contemporaneità e dialogo con l’antico nei progetti di Aulenti, Isozaki e Hadid

VICHI DE MARCHI

L’unaèsobriaedessenzialeconil
volto incorniciato da corti capel-
li bianchi, l’altra fa trasparire in
tutti i suoi gesti l’opulenza e le
passionimediorientali. Incomu-
ne hanno la grande bravura ar-
chitettonica e l’essere firmatarie
di due progetti che forse vedran-
no larealizzazione.Laprimaèl’i-
taliana GaeAulenti, che lavoraal
recupero della Reggia di Venaria
Reale,aTorino.L’altraèZahaHa-
did,originariadiBaghdad,vinci-
trice del concorso per il Centro
delle arti contemporanee nell’ex
caserma Montello a Roma, che
ospiterà anche il nuovo museo
dell’Architettura, di recente isti-
tuito per legge. Assente, ma an-
ch’esso protagonista con il suo
progetto sulla nuova uscita degli
Uffizi di Firenze, Arata Isozaki.
Tre grandi firme internazionale

del progettare hanno testimo-
niato ieri, alla giornata sulla cul-
tura architettonica eurbanistica,
svoltasiaRomanell’ambitodella
settimanadellaCultura,unaspe-
ranza:cheinItalia-paesedigran-
diarchitetti,di tantiprogettimai
realizzati, di storiche sedimenta-

zioniedipiùrecentibruttureedi-
lizie - si ritorni a fare architettura
diqualità.

Il primo segnale sono i trecon-
corsi internazionali lanciati per
intervenire in luoghi storici co-
me Venaria Reale, in grandi isti-
tuzioni museali, come l’ex fab-
brica della «burocrazia medicea»
degli Uffizi o per costruire il mu-
seo del XXI secolo, una sorta di
campus delle arti contempora-
nee, che dovrebbe veder la luce a
Roma. Ed ecco per la nuova usci-
ta degli Uffizi, quella che affaccia
suPiazzaCastellani, le suggestio-
ni del giapponese Isozaki: una
sorta di grande baldacchino di

acciaio e pietra serena che rein-
terpreta in chiave contempora-
nea la loggia toscana. Iperdina-
miche e sinuose invece le linee
disegnatedall’irachenaZahaHa-
did che suggeriscono un’idea
continua di flussi e correnti, ne-
gazione di quel concetto tradi-
zionale del museo come «scatola
bianca» che deve contenere l’o-
pera. Infine ci sono i progetti a
cui lavora Gae Aulenti in un luo-
go seicentesco (con le sueappen-
dici settecentesche) dalle molte
stratificazioni e usi. E la Reggia di
Venaria Reale diventa l’occasio-
neperanalizzareildiscussobino-
mio «antico -contemporaneo».

Rispetto del
contesto anti-
co ma anche
identità del-
l’architettura
contempora-
nea con una
sua autono-
mia dichiarata
sono, secondo
Gae Aulenti, il
giusto mix da
tenere presen-
te. Una sottoli-

neatura che dà ragionea Vittorio
Gregotti che proprio ieri, sulle
paginedi«LaRepubblica»,aveva
difeso il progetto di ristruttura-

zione delle storiche scuderie del-
la «Manica della Data» di Urbino
firmato da Giancarlo De Carlo
contro chi voleva per quel luogo
storico un intervento in chiave
puramentefilologica.

Antichità e contemporaneità,
arte e paesaggio, urbanistica e
territorio tornano al centro delle
politiche pubbliche anche con
strumenti legislativi. Primo tra
tutti quelloannunciatodallami-
nistro per i beni e le attività Cul-
turali, Giovanna Melandri, di
una nuova legge che sarà presen-
tata tra poche settimane al Con-
siglio dei Ministri. L’architettura
come espressione della cultura,

incentivi, anche finanziari, a
pubblici e privati per ampliare
l’utilizzo del concorso di idee e
progettazione, riconoscimenti e
premi per le migliori costruzioni
contemporanee, nuovi stru-
menti didattici e per la conserva-
zione(nonchérecupero)degliar-
chivi di architettura sono le pro-
poste qualificanti della futura
nuova legge.E proprioagliarchi-
vi di architettura è dedicato il
nuovo volume (edizioni Gange-
mi) che dà conto del censimento
degliarchiviprivatidiRomaedel
Lazio fruttodiunalungaricogni-
zione che salda eredità del passa-
toecreativitàfutura.
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Il ministro
Melandri:
le nuove norme
presto all’esame
del Consiglio
dei ministri

Le note sataniche di Rushdie
Una pioggia di critiche ha accolto in Inghilterra il nuovo romanzo dello scrittore
Storia che fa incontrare il mondo del rock con il mito di Orfeo e Euridice

14CUL02AF01ALFIO BERNABEI

LONDRA Si sgretola il consenso
sulle qualità letterarie di Salman
Rushdie. L’autore anglo-indiano è
uscito indenne, per ora, dagli artigli
politico-culturali della fatwa, ma è
inseguito da alcuni critici che lo ac-
cusano di superficialità ed anche di
opportunistico tradimento della
sua India.

È un brontolio che va avanti da
tempo, intercalato a frecciate più
personali. Ci sono state le critiche
di autori come John Le Carré, le ac-
cuse degli scrittori Marianne Wig-
gins e David Caute i cui romanzi
«Almost Heaven» e «Fatimàs Scarf»
avrebbero trovato ostacoli alla pub-
blicazione a causa di pressioni ve-
nute dai «protagonisti del caso Ru-
shdie», duelli scoppiati per rivalità
finanziarie tra la casa editrice di Ru-
shdie e quella di Vikram Seth (il cui
ultimo romanzo «An Equal Music»
è appena uscito). E persiste il bron-
tolio di tutti coloro che si doman-
dano se il mondo liberale occiden-
tale, pieno di censure, sia davvero
in grado, come crede, di dare delle
lezioni di totale libertà d’espressio-
ne ad altre culture, con Rushdie co-
me bandiera della tradizione del se-
colarismo radicale.

Tutto ciò è riaffiorato nel conte-
sto della pubblicazione dell’ultima
opera di Rushdie, «The Ground be-
neath Her Feet», il cosidetto ro-
manzo rock. Un amalgama che in-
clude la cultura musicale dell’auto-
re da quando, come lui stesso affer-
ma, «da bambino a Bombay canta-
vo col manico di scopa come mi-
crofono e imitavo Elvis», fino al
«duetto» con Bono degli U2 nello
stadio di Wembley nel 1993. L’idea
gli è venuta, dice, considerando che
«questa roba (la cultura musicale
moderna) è una specie di gioco a
cui tutti possono prendere parte
nello stesso modo in cui, in passa-
to, forse si potevano fare riferimen-
ti alla mitologia classica». Rushdie

interpone le vicissitudini di una
band chiamata VTO capeggiata da
Ormus Cama e Vina Apsara col mi-
to di Orfeo ed Euridice. Ormus-Or-
feo è un musicista di Bombay (forse
basato su Freddy Mercury dei
Queen, che era un indiano di Bom-
bay) e Vina-Euridice, una rock star
indo-americana. Uno dei brani del
prossimo cd degli U2 sarà proprio il
lamento di Ormus per la morte di
Vina. Si potrebbe aggiungere che
l’ultima di musica creativa in In-
ghilterra, viene, guarda caso, pro-
prio dall’India: il bangra sound e le
registrazioni di Talvin Sing e dell’A-
sian Dub
Foundation.
Ma Rushdie
corre su un al-
tro binario e
non tutti i suoi
connazionali
lo trovano il
passeggero
ideale.

Lodi a parte,
forse la reazio-
ne più interes-
sante al ro-
manzo è venuta da Pankaj Mishra
in un saggio intitolato «Le nuove
vesti dell’imperatore» apparso sul
settimanale inglese New Statesman.
Mishra è uno scrittore di Nuova
Delhi il cui romanzo «The Roman-
tics» sta per uscire a Londra. Tratta
il contenuto e lo stile di «The
Ground beneath Her Feet» come un
vistoso collage di titoli presi dai ta-
bloid su vari stili di vita, «un globo-
trash assortito che pur occupando
centinaia di pagine finisce per asso-
migliare a foto prese dai pararazzi
per i giornali scandalistici e sensa-
zionali». Quindi osserva: «Rusdhie
è il bambino coloniale che ha do-
vuto reinventarsi per il mondo oc-
cidentale. Non è il solo. Tutti noi,
cresciuti in società e culture colo-
nizzate e al lavoro su forme di ro-
manzo importate abbiamo dovuto
diventare delle specie di mimi.
Questi aggiustamenti possono esse-

re traumatici, specialmente su per-
sone forzate da varie privazioni a
spostarsi nelle metropoli occidenta-
li. Lo scrittore V.S. Naipaul, per
esempio, ha alchemizzato il trauma
della precedente povertà e spaesa-
mento in una forma pungente, ma
di accessibile umanismo».

E continua: «In Rushdie c’è sem-
pre stato qualcosa di troppo auto-
drammatico sulla sua spesso lamen-
tata “perdita dell’Est”, sul ripetuto
invito a provare la pena dell’esilio
anche se era solo un espatriato.
Questo tipo di retorica negli ultimi
romanzi ha raggiunto il punto in
cui la mancanza di casa ha cessato
di essere la pesante condizione per
diventare una svelta metafora per la
condizione umana, che, ad esami-
narla bene, non è altro che la con-
dizione di Rushdie, cioè, i vari con-
flitti e disorientamenti del colonia-
le nella metropoli dell’impero». E
conclude: «Il radicalismo di Ru-
shdie è essenzialmente roba da ado-
lescenti... l’espatrio verso l’occiden-
te rimane un lusso che pochi dal-
l’est possono permettersi. Per la
maggioranza ci sono soloi molti
confini che conoscono fin dalla na-
scita. Se la mancanza di nuance (in
Rushdie) mette a disagio, si prova
vero imbarazzo quando l’allegria
dell’espatriato contento di aver at-
traversato le frontiere con successo
degenera in qualcosa che assomi-
glia a disgusto e ostilità verso le per-
sone che s’è lasciato alle spalle».

Osservazioni simili emergono an-
che nella recensione di Peter Kemp
sul Sunday Times: «Rushdie - scive -
viene considerato da alcuni come
l’autore che ha disegnato la scena
post-coloniale sulla mappa lettera-
ria, ma con degli alti e bassi. “The
Ground beneath Her Feet” è una vi-
rata in basso, un po‘ come se avesse
infilato il dizionario mitologico nel
software facendone uscire scherzi
senza capo ne coda, impacchettati
di elementi luridi e sensazionali, il
tutto privo di sostanza emotiva e
complessità psicologica».

A sinistra una caricatura di Rusdhie pubblicata dal «New Statesman»

■ «SALMAN
È NUDO»
Duro attacco
dallo scrittore
indiano Mishra:
«Sembra
un giornale
scandalistico»

CONTROCANTO

Un diabolico «immigrato»
simbolo della multiculturalità

I l satanico Rushdie si è finalmente
cimentato nel linguaggio satanico
per eccellenza: il rock’n’roll. Lo
spirito della ribellione e della liber-
tà, uno spirito adolescenziale, che
cammina, o crede di camminare,
sulla strada della rivoluzione. Uno
spirito al quale Rushdie è affettiva-
mente legato, da ricordi del passa-
to e amicizie del presente. D’altra
parte, lui stesso è una rock star.
Lo scrittore più famoso del mondo,
l’autore che ha «rubato» all’Occi-
dente la sua forma letteraria, quel-
la del romanzo, l’emigrato (forzato)
che nuota nel denaro, ora vuole
«rubare» anche la scena a un altro
prodotto tipicamente occidentale,
quello del rock. Non è strano, dun-
que, che piovano le critiche al suo
nuovo romanzo. Critiche, quelle an-
glosassoni, che spesso esulano
dalla stretta analisi letteraria. C’è
aria di puzza sotto il naso, di uno
snobbismo «controcorrente», per-
fino di invidia malcelata.

Bono è un caro amico di Ru-
shdie, l’ha portato sul palcosceni-

co di un concerto rock, ha musicato un
suo brano nel nuovo cd degli U2. Lo leg-
gono e lo ammirano milioni di persone
in tutto il mondo, migliaia di celebrità si
sono date appuntamento ieri sera, a
New York, per assistere alla lettura da
parte di Rushdie di alcuni brani di «The
Ground Beneath Her Feet». Può uno
scrittore, per di più «straniero», arriva-
re a tanto? Si può «sporcare» la lettera-
tura con i lustrini, le luci, i sussulti del
rock? Queste domande sembrano sot-
tintese dalle feroci critiche di questi ul-
timi giorni. Domande che dimenticano
una delle ricchezze della letteratura
contemporanea anglosassone. La multi-
culturalità, la mescolanza di linguaggi,
di suggestioni, odori e sonorità. Un ar-
cobaleno che ha nella musica una delle
avanguardie culturali in assoluto. Non è
forse il bangra sound una delle espres-
sioni più creative della scena musicale
inglese degli ultimi anni? Non è forse
con i nuovi scrittori «immigrati» (Kurei-
shi per primo) che la letteratura di quel
paese ha preso nuova linfa? E chi è sta-
to uno dei maestri, apripista, di questa
nuova letteratura inglese? St. S.

FALSI

Le famose teste
«di Modigliani»
in mostra a Lugano

LINGUA ITALIANA

E PERSINO «ATTIMINO» ORA APPRODA ALLA TRECCANI
di FULVIO ABBATE

■ Dopo15annitornano,inunamo-
stra,letretesteripescatenellu-
glio‘84nelFossorealediLivorno
chevenneroattribuiteinunpri-
momomentoadAmedeoModi-
gliani.L’occasioneèoffertada
unaretrospettivadedicataalpit-
torelivornesedalMuseod’arte
modernadiLugano,chededica
unasezionealmitoealleerronee
interpretazionidellasuaprodu-
zioneartistica.Letretesteinpie-
trahannounpostoinprimafila,
vistocheloscherzodiungruppo
digiovanilivornesefeceilgirodel
mondoedèpassatoallastoria
come«labeffadiLivorno».Una
fuabbozzataconil trapanoelet-
tricodaquattrostudenti,mentre
lealtredueeranooperadiunarti-
stadilettante,AngeloFroglia.Ep-
pure,quandofuronotrovate,illu-
stristorici leritenneroautenti-
che:i fratelliVeraeDarioDurbè,
CesareBrandi,LudovicoRag-
ghianti,GiulioCarloArgan.

C i sono parole al mondo
che non hanno bisogno
d’essere legittimate da

niente e da nessuno. Sì, mi ri-
ferisco a parole che vivono co-
munque una vita propria. Pa-
role che sopravvivono, me-
glio, prosperano e proliferano
dinanzi al dissenso e al di-
sappunto dei linguisti e dei
puristi; parole che navigano
navigano impassibili, cocco-
late e pasciute nel continuum
quotidiano, corrono di bocca
in bocca, di muretto in mu-
retto, di discoteca in discote-
ca, di astanteria in astante-
ria, di ufficio registro in uffi-
cio registro, e nessuna arti-
glieria pesante dei custodi
della lingua riuscirà mai a
radere al suolo. In questi casi,
si tratta soltanto di rasse-
gnarsi, prendere atto dell’esi-
stente, nonostante tutto, no-
nostante l’orrore risaputo.

L’orrore inemendabile.
I professori universitari

riottosi, dunque, è meglio che
inchinino senza fare troppe
storie i propri labari oriati
d’oro dinanzi all’ingresso for-
male dell’irresistibile «atti-
mino» nel nuovo vocabolario
monovolume della Treccani.
Al massimo, decidano di non
comprare il tomo, o, se pro-
prio dovessero ritenere questa
una violenza intollerabile, si
diano direttamente al boicot-
taggio sistematico del suddet-
to istituto, vadano sotto casa
dei lessicografi empi, si attac-
chino ai citofoni e li coprano
di ingiurie correttamente co-
dificate.

Non servirà a nulla, ma
potranno almeno dire ai pro-
pri dirimpettai d’essere stati
dei veri dissidenti. Anzi, si
facciano crescere la barba
lunga, alla Solgenitzin, i pu-

risti. Dimostrino visibilmente
il proprio no all’apoteosi del-
l’attimino. Battute a parte, la
frase più bella (ma assai do-
lente, intendiamoci) pronun-
ciata in proposito fino a ora
appartiene a Ma-
ria Luisa Altieri
Biagi, docente di
storia della lingua
italiana all’Uni-
versità di Bologna,
che definisce «at-
timino» come «un
brufolo della no-
stra lingua». Luca
Serianni, invece,
giudiziosamente
sdrammatizza,
trovando poco più
che esagerata la
decisione di dedi-
care una voce autonoma da
parte della Treccani, il pro-
fessor Serianni avrebbe prefe-
rito un inserimento come sot-

tolemma di attimo.
Quanto agli accademici

della Crusca, sono in rivolta.
Il professor Giovanni Nencio-
ni, infatti, depreca il vizio di
usare attimino come interca-

lare «anche perché
questa parola non
ha alcun senso cro-
nologico».

La questione è
destinata a durare
nel tempo. E non è
neppure detto che
gli strali siano del
tutto fondati. Tut-
to vero: attimino è
parola immonda,
parola che fa schi-
fo, ma nel suo va-
lore d’uso somiglia
in pieno a coloro

che la adoperano senza rite-
gno, convinti proprio grazie
ad essa di essere divenuti in-
fine cittadini del presente,

persone contemporanee, figli
di un Paese finalmente lonta-
no dal dopoguerra dei nonni e
dei padri, un Paese da tempo
di pace. Ma sì, attimino, già
nel proprio suono, è, si pre-
senta, come figlio legittimo
del linguaggio rosa degli spot
dove si affastellano merendi-
ne, candelette (vaginali),
alette (assorenti con), biscot-
tini, ovetti, sofficini, pizzot-
telle... Tutte merci, nient’al-
tro che merci, affidate al vez-
zeggiativo affinché confermi-
no un’idea del mondo popo-
lato di mulini, una sorta di
arcadia serena, l’arcadia del
consumo e dei suoi simulacri
che canticchiano la pace. In-
somma, attimino è parola
che rinuncia alla nozione di
tempo (le è chiaro, professor
Nencioni?) meglio ancora dà
l’illusione che il tempo non
sia più un tema di studio filo-

sofico, non sia più un proble-
ma.

Attimino è pura afasia, ma
è un’afasia unificante, rassi-
curante, un’afasia che ha
sconfitto la morte, il pensie-
ro, la storia, il discorso, la te-
sta, attimino è la farsa che
subentra alla tragedia, una
farsa ritenuta preziosa, senza
prezzo, una farsa supportata
dal dominio dei media e dal-
la sua pubblicità.

I linguisti coraggiosi e
amanti della complessità,
dunque, se proprio non doves-
sero farcela ad accettare l’esi-
stente facciano ricorso all’i-
stituto del referendum abro-
gativo, raccolgano le firme e
poi si tuffino a capofitto in
una campagna elettorale. Per
darsi coraggio e andare avan-
ti comunque, gli basterà non
interrogarsi neppure un atti-
mino sull’esito.

“«Un brufolo
della lingua»

oppure
figlio legittimo

delle parole
degli spot?

”


